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1. Prime considerazioni 

Tra i tratti che più caratterizzano i film in lingua originale inglese, doppiati per il 
pubblico italiano, vanno inclusi i termini volgari e irriverenti, dalla blanda 
imprecazione all'espressione pesante e offensiva per l'ascoltatore. Sono elementi 
tipici del parlato – correlati all'informalità del registro e all'uso di slang e di tratti 
sub-standard –, che rappresentano per il traduttore un problema ricorrente, 
essendo diventati ancora più diffusi in una certa recente filmografia americana, 
dove alla violenza fisica si accompagna quella verbale1. 

Ciò che accomuna le espressioni analizzate è il fatto di essere sottoposte a 
interdizione linguistica, per cui il loro uso viene ritenuto inadatto al contesto 
pubblico e spesso semplicemente evitato. L'interdizione è riconducibile al 
disagio psicologico che il pronunciare o l'ascoltare certe espressioni può 
provocare, disagio che ha in realtà cause diverse tra cui il timore, il senso 
religioso, il pudore o l'imbarazzo (Galli de' Paratesi 1964: 17-19). I campi 
concettuali colpiti da interdizione comprendono oggetti disparati come la 
divinità, certi animali, l'attività sessuale, la nascita, la dannazione, i fluidi 
corporei (Apte 1994). In molti casi, tuttavia, non si tratta semplicemente di 
denotata che non possono essere nominati: è la forma stessa della parola che 
viene inibita, dato che gli stessi significati possono essere resi con altre 
espressioni lessicali senza suscitare le reazioni irrazionali legate ai tabu 
linguistici (Risch 1987: 353). La terminologia scientifica e il linguaggio 
bambinesco forniscono in effetti sinonimi non tabuizzati per molte parole 
soggette a interdizione (Galli de' Paratesi 1964; Apte 1994). 

Se da una parte il turpiloquio viene evitato, dall'altra può diventare 
un'abitudine linguistica. Alcune voci vengono usate come riempitivi, sono 
intercalari che si desemantizzano, accompagnando i testi prodotti e conferendo 
loro semplicemente maggior espressività e informalità. Così si osserva che in 
certi ambiti "l'indicibilità di alcune voci viene sospesa e la tabuizzazione 

                                                           
1 La ricerca si è avvalsa dei fondi dell'Ateneo di Pavia (F.A.R.) per l'anno 1996. Si 

deve la stesura dei paragrafi 1., 2.2., 2.3. e 3. a Maria Pavesi mentre la stesura del 
paragrafo 2.1. è stata fatta congiuntamente dalle due autrici. La raccolta del 
materiale è stata condotta da Anna Lisa Malinverno. 
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linguistica regredisce" (Radke 1994: 206). Il fenomeno è particolarmente 
evidente nel linguaggio giovanile (Coveri 1988, Radke 1994), ma non solo, data 
la diffusione sempre più ampia di certe espressioni anche in altri gruppi e 
sottogruppi sociali (cfr. anche Citati in un articolo recente su La Repubblica del 
3.10.1996). 

Analizzando l'interdizione linguistica in chiave contrastiva, si osserva che in 
diverse culture possono essere tabuizzati diversi ambiti concettuali o gli stessi 
ambiti ma a diversi livelli, sebbene esistano ampie aree di sovrapposizione e, 
almeno nella tradizione occidentale, "la repressione sessuale sia forse, insieme al 
timore magico-religioso, l'inibizione più forte tra quelle che sono alla base dei 
fenomeni di interdizione linguistica" (Galli de' Paratesi 1964: 75). La 
maledizione e l'imprecazione con riferimento a divinità o al diavolo – anche per 
metonimia tramite l'inferno (per es. goddamn, hell, bloody hell) – appaiono 
soggette a interdizione nella cultura anglosassone più intensamente di quanto 
accada in quella italiana. Che l'ambito religioso sia interdetto più fortemente 
nella cultura anglosassone viene suggerito dal fatto che le bestemmie sono molto 
rare in inglese, così come risulta anche dai film più trasgressivi tra quelli 
analizzati. A partire dalla maggior accettazione sociale che hanno in italiano gli 
atti di invocazione e di maledizione, le traduzioni letterali come che diavolo o 
maledetto perdono di intensità e valenza aggressiva rispetto all'originale. Sono i 
diversi gradi di divieto all'origine della stranezza in italiano di "È un cavolo, 
scusa la volgarità, di giungla", traduzione dall'inglese di "It's a goddamn, excuse 
the vulgarity, jungle" (h)2. Non essendo "maledetta" una parola volgare in 
italiano, si è dovuto far ricorso a un altro ambito di interdizione, quello sessuale. 
Il senso e la forza comunicativa si perdono, tuttavia, quando viene scelto un 
eufemismo cavolo in luogo di un traducente equivalente, per carica trasgressiva, 
all'inglese goddamn. 

Varie sono le funzioni che le parole tabu assumono nel dialogo 
cinematografico, come riflesso di quanto accade nell'uso reale dei parlanti. Tutte 
però portano con sé una forte carica emotiva, esprimono sentimenti e stati 
d'animo intensi, generalmente, ma non sempre, legati all'aggressività, al 
disprezzo, alla rabbia. Si va da una funzione descrittiva ("quello stronzetto 
laggiù" o "racconta meno cazzate"), a quella di vocativo ("corri, stupido figlio di 
puttana, corri"), a quella di interiezione3 ("Oh cristo, mi dispiace davvero"). Si 

                                                           
2 Le lettere singole a fianco degli esempi ne indicano la fonte e rimandano all'elenco 

dei film in appendice. 
3 Si tratta sempre di interiezioni secondarie, ossia di lessemi che, oltre a essere 

interiezioni, appartengono anche ad altre classi grammaticali quali nome o verbo 
(per es. aiuto, dai). In questo si differenziano dalle interiezioni primarie, come uffa, 
ahi, beh, lessemi la cui funzione grammaticale è unicamente quella di interiezione 
(Serianni 1988). 
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noti che mentre nei primi due casi esiste un destinatario preciso dell'insulto, 
ossia l'offesa è diretta a persone o a attività a queste connesse, nel terzo caso, 
l'imprecazione è rivolta alla sorte o alla situazione del momento: è espressione 
della rabbia o del dolore di chi la pronuncia (cfr. Ameka 1992). Anche nel terzo 
caso si può tuttavia verificare che un interlocutore venga coinvolto, entri 
nell'ambito dell'interiezione e venga colpito dall'imprecazione, Si tratta di 
enunciati in cui insieme a un'imprecazione si ha un vocativo, come in 
"Vaffanculo Lance! Vai al telefono" o "Al diavolo! Sam"4. L'imprecazione slitta 
allora verso l'insulto. 

Le varie funzioni del turpiloquio all'interno dell'enunciato sono presenti in 
entrambe le lingue analizzate, benché, oltre ai significati che vengono codificati, 
possano variare la frequenza e la flessibilità di uso di alcune delle espressioni. 
Questo, come si vedrà, si traduce talvolta in difficoltà di trascodifica da una 
lingua all'altra, che si manifesta nelle scelte di omissione, di attenuazione o di 
rese che si distaccono fortemente dall'originale.  

Da un primo esame emergono anche in questo campo stereotipi dell'italiano 
del doppiaggio la cui origine è rintracciabile nel processo traduttivo a partire da 
una determinata lingua (cfr. Pavesi 1994). Chiunque senta "L'ho costruito io 
questo fottuto posto con queste fottute mani" o "Devi avere un maledetto 
quoziente intellettivo. Sei maledattamente dotato" colloca l'enunciato all'interno 
di un film tradotto dall'inglese. Si tratta cioè di clichés che contribuiscono 
all'identificazione dell'italiano del doppiaggio e che hanno assunto una licietà 
propria e autonoma dalla lingua di arrivo. Se, per esempio, nei primi film 
doppiati i vari maledetto e maledizione traducevano, forse per la lunghezza 
simile e per la presenza di una labiale, goddamn o gaddamn it, ora nell'italiano 
del doppiaggio traducono anche altre espressioni 'forti'. "Quell'uomo era un 
maledetto stallone" corrisponde nella versione doppiata a "The man was a 
fucking stallion" (n). Bastardo, fottuto, maledizione, maledetto, dannato, 
dannazione e forse alcune altre di recente introduzione come merdoso5: non 
sono molte di numero le voci e le locuzioni che ricorrono nei film doppiati, ma 

                                                           
4 Questo uso di vaffanculo con il nome dell'interlocutore posto in seconda posizione 

sembra un cliché anche legato all'uso eccessivo dei vocativi nei doppiaggi 
dall'inglese (cfr. Pavesi 1994). Sull'uso del pronome di seconda persona come 
intensificatore dell'ingiuria (cfr. Dardano et al. 1992: 15) e in funzione di vocativo, 
anche in isolamento, come espletivo di valenza aggressiva (per es. ehi, tu!, ehi, 
you!) (cfr. Braun 1988). 

5 C'è da aspettarsi che più di altre espressioni, quelle in esame subiscano l'usura del 
tempo e passino di moda. Sembra, per esempio, che l'equivalenza fucking – fottuto 
abbia stancato e i traduttori-adattatori oggi ricerchino una più grande varietà di rese 
(Mario Paolinelli, comunicazione personale), così come apparirà anche dall'analisi 
successiva sulla parola. 
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per la loro frequenza e per la loro improbabilità in bocca a nativi contribuiscono 
alla caratterizzazione del 'doppiaggese'. Come si vedrà anche in seguito, sono in 
particolare le combinazioni tra espressioni cariche che suonano strane 
all'orecchio degli spettatori italiani. Per il momento, valga come esempio per 
tutti "sei un fottuto bastardo", che difficilmente un italiano pronuncerebbe. 

Ovviamente, il turpiloquio si ritrova nei film con determinate ambientazioni. 
Si sono presi in considerazione 19 film americani prodotti negli ultimi 20 anni 
(vedi appendice) e si è potuto osservare che le parolacce abbondano nei film di 
strada, nelle vicende di spionaggio, di mafia e di droga, in bocca a personaggi 
della malavita, prostitute, barboni e tra i membri di istituzioni chiuse come i 
militari, i detenuti e i secondini. Come d'attendersi, inoltre, nei film il turpiloquio 
è più caratteristico dei giovani rispetto ai meno giovani e degli uomini rispetto 
alle donne.  

Sul piano dell'accettabilità sociale, la censura del turpiloquio sembra essere 
ancora molto presente nei prodotti per la televisione, destinati al grande 
pubblico e accessibili con facilità anche ai più piccoli. Si è andata invece 
allentando sia nelle versioni originali che nelle traduzioni italiane dei film per il 
cinema. Per quanto riguarda la graduale accettazione di termini considerati 
offensivi nella cultura di partenza, si possono paragonare i film di Quentin 
Tarantino, di cui abbiamo analizzato con più attenzione Pulp Fiction, in cui la 
violenza verbale è massima, con Taxi driver, del 1976, che, nonostante il 
soggetto trattato, presenta un numero decisamente inferiore di forme volgari. 
Anche le versioni italiane si sono avvicinate sempre più a quelle originali 
americane, passando negli anni da traduzioni castigate, quali porca miseria, per 
la miseria, porco mondo – proprio in Taxi driver – a rese più crude. Cavolo ben 
illustra la tendenza: inizialmente unico traducente di fuck, ora viene quasi 
sempre sostituito dal suo corrispondente meno educato. 

2.1. Fattori che influenzano le rese traduttive 

Di fronte a un'opera tradotta sorge spontaneo chiedersi come sia la lingua 
originale del testo, come ci si sia orientati nella scelta tra termini sinonimici o 
semanticamente affini, e se vi siano fattori che indirizzano tale scelta. Si è 
cercato di rispondere a tali quesiti analizzando alcune rese nell'italiano 
cinematografico tradotto dall'inglese che sembrerebbero collocarsi tra due poli: 
la ripetitività, ossia l'utilizzo costante e talvolta indiscriminato di forme fisse, 
clichés traduttivi (per es. fottuto, figlio di puttana) e l'innovatività, ossia 
l'utilizzo di espressioni fantasiose, di combinazioni stravaganti, difficilmente 
riscontrabili nella lingua d'uso comune. All'interno di questa bipolarizzazione, la 
scelta traduttiva appare condizionata da fattori diversi quali la corrispondenza o 
non corrispondenza semantica e funzionale tra lingua di arrivo e lingua di 
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partenza, la restrizione del mezzo (i ben noti parametri tecnici) e il permesso per 
i traduttori (così come in prima battuta per gli sceneggiatori) di operare 
creativamente6. 

La corrispondenza semantica e funzionale è una questione complessa. In 
molti casi esistono equivalenze scontate da lingua a lingua, così son of a bitch 
diventa figlio di puttana, Christ, Cristo, shit, merda. In altri, non è possibile una 
traduzione letterale e il traducente va cercato in un ambito più vasto. 
L'imprecazione goddamn, per esempio, generalmente non si adatta a una resa 
letterale che Dio danni/maledica; bisogna allora ricorrere a forme 
semanticamente affini, quali per Dio, maledetto, maledizione, dannato, 
accidenti", che, come già notato, possono dar luogo a stereotipi di traduzione. 
Vengono anche utilizzate forme equivalenti per aggressività rispetto a quanto 
nella cultura anglosassone l'imprecazione connota, ma che ricoprono ambiti 
semantici diversi, per es. porca puttana, cazzo. 

Anche per l'insulto motherfucker, non è mai possibile riscontrare una 
traduzione letterale del termine inglese, dal momento che una simile resa 
esprimerebbe un concetto tabu, il rapporto incestuoso, fortemente interdetto 
nella lingua italiana. La soluzione adottata sembra allora essere quella di 
scegliere termini affini dal punto di vista semantico quali bastardo, figlio di 
puttana7, ossia insulti indirizzati al destinatario e alla madre di questi. L'ingiuria 
verso la madre dell'interlocutore rientra negli schemi più frequentemente adottati 
anche nell'insulto rituale (Labov 1976). Come per goddamn anche qui nella 
traduzione filmica a volte ci si distacca di molto dal termine originale, come a 
esempio si può vedere nell'uso delle espressioni come stronzo, pezzo di merda, 
rotto in culo, con cui non si fa più riferimento alla nascita illegittima del 
destinatario e alla moralità di sua madre, ma si passa a un insulto di tipo 
scatologico o si mette in discussione la virilità del destinatario8. 

                                                           
6 Labov (1972) ha messo in evidenza che con l'insulto rituale i locutori gareggiano 

verbalmente creando combinazioni sempre nuove e originali pur rimanendo 
all'interno di schemi ricorrenti e codificabili. 

7 Va comunque sottolineato l'uso frequenza di questo epiteto offensivo nei film 
tradotti, forse dovuto anche al fatto che oltre a tradurre letteralmente son of a bitch, 
serve da traducente per 'l'intraducibile' motherfucker. 

8 Un altro caso di interdizione più forte nella lingua di arrivo si ha per kiss my ass. 
Nell'inglese americano (cfr. Spears 1991: 114) l'insulto sembra essere piuttosto 
diffuso e usato da uomini e donne. Nei film analizzati, infatti, ricorre anche nelle 
battute di personaggi appartenenti alla middle e upper class, tra i quali una donna 
agente di polizia. Nella versione italiana di tali film, avviene, invece, un 
cambiamento radicale e si opta per un altro tipo di insulto verso il destinatario 
("fatti una sega", "fatti fottere"), oppure si attua uno spostamento dall'insulto 
all'imprecazione ("Accidenti al mio povero culo sciancato"), o, infine, si opera 
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Oltre alle considerazioni semantiche (relative, quindi, anche alle aree di 
intraducibilità), le scelte nel doppiaggio possono essere influenzate da parametri 
tecnici. Soprattutto nel primo piano e nel piano americano, la lunghezza 
dell'espressione inglese e la presenza di labiali vincola la traduzione. Le 
restrizioni articolatorie sono qui particolarmente rilevanti perché il turpiloquio è 
spesso espressione di rabbia, che si manifesta fisicamente anche con movimenti 
labiali e facciali, marcati e violenti; è quindi più visibile l'articolazione delle 
labiali, consonanti che abbondano, forse proprio per la loro visibilità, nelle 
imprecazioni. Nella traduzione filmica ciò comporta il ricorso a termini italiani 
aventi una labiale, anche se non necessariamente lo stesso fonema (per es. /p/ al 
posto di /b/, o viceversa).  

È forse per motivi di articolazione che nel film Pulp Fiction, la battuta 
originale del personaggio Mia Wallace "I've said goddamn! Goddamn! 
Goddamn!" è stata tradotta con la battuta "Ho detto cazzo che botta! Che botta 
cazzo!" Allo stesso modo, tra i vari traducenti sinonimici di bullshit – balle, 
stronzate, cazzate, puttanate – è probabile che la scelta dell'uno o dell'altro sia 
determinata principalmente da parametri tecnici, quali la necessità per il primo 
piano di far corrispondere un suono alla chiusura e immediata riapertura delle 
labbra.  

Un ruolo ha infine l'inventiva del dialoghista, che può sbizzarrirsi, ri-creando 
sullo spunto dell'originale con una libertà che non sembra essere consentita per 
altre aree linguistiche. Non sorprende che proprio nel turpiloquio il contributo di 
chi traduce possa essere alquanto originale. Il turpiloquio, spesso un 'gesto 
linguistico', estendendo una felice definizione data delle interiezioni (Ameka 
1992: 106), agisce a commento di quanto viene espresso o narrato, è sintomo di 
sentimenti, atteggiamenti e stati d'animo, non è però un mezzo di avanzamento 
della trama e non richiede quindi una traduzione il più possibile aderente 
all'originale (cfr. Luyken et al. 1995). È anche un'area che comprende 
imprecazioni e insulti, in cui si esplica e per cui viene apprezzata l'abilità verbale 
nell'elaborare, partendo da schemi e da un repertorio dati, variazioni e 
combinazioni pregnanti e originali (Labov 1972, Dardano et al. 1992). Così 
l'imprecazione "Bullshit!", che viene tradotta con "Ehi, palle di merda!" nel film 
I guerrieri della notte prende spunto da un vincolo tecnico, un'occlusiva labiale 
in primo piano, per trasformarsi in un insulto per nulla scontato. L'originalità, 
l'aspetto fantasioso di questa e di altre traduzioni inducono a considerare il 
legame tra le rese nell'italiano cinematografico e la lingua parlata, l'italiano 
utilizzato da parlanti nativi. 

                                                                                                                                  
un'inversione, trasferendo la carica aggressiva dal destinatario al parlante stesso 
("Vuoi provare a darmi un calcio in culo, Joe?"). 
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Intuitivamente sembrerebbe che non tutte le espressioni volgari presenti nei 
film tradotti si riscontrino nella lingua dei parlanti nativi e che, parallelamente, 
non tutte le voci di turpiloquio italiane vengano riprese nelle traduzioni 
dall'inglese. In effetti queste ipotesi hanno trovato riscontro nei risultati di due 
test di accettabilità e di produzione somministrati a 28 giovani adulti9. Oltre a 
essere state prodotte espressioni che non si ritrovano nell'italiano del 
doppiaggio, non sono state ritenute naturali dagli intervistati molte delle scelte 
lessicali riprese dai film doppiati analizzati. Sono proprio talune combinazioni di 
più termini, quali lurida mignotta, maledette puttanate, un cazzone merdoso, un 
vigliacco cagasotto, maledetto stallone, a essere avvertite come strane e 
inusuali. Termini singoli come bastardo o fottuto sono stati invece accettati da 
tutti gli intervistati.  

Esiste anche un'ampia area di sovrapposizione tra italiano di parlanti nativi e 
italiano del doppiaggio. Tra le varie espressioni prodotte nel secondo test 
compaiono infatti alcune delle forme proposte nel primo test – quali, stronzo, 
pezzo di merda, figlio di puttana –, ma sono del tutto assenti combinazioni nome 
più aggettivo analoghe a quelle che si ritrovano nei film analizzati. Emergono 
quindi due tendenze tra i parlanti nativi del nostro campione: da una parte il 
rifiuto di combinazioni bizzarre, che rimangono quindi confinate alla sfera 
cinematografica, dall'altra l'accettabilità di molte espressioni che compaiono 
anche nell'italiano del doppiaggio. Si può ipotizzare al riguardo che alcune di 
queste siano state assimilate proprio dal linguaggio cinematografico (cfr. 
Cortelazzo 1994); così fottuto, tipico dell'Italia centro-meridionale, potrebbe 
essersi diffuso nelle altre aree geografiche forse anche attraverso il veicolo dei 
film doppiati, in cui il termine ricorre frequentemente soprattutto come 
traducente dell'inflazionato fucking inglese. 

                                                           
9 Il primo test era costituito da un elenco di 41 espressioni volgari tratte dai film 

analizzati. Agli intervistati – 14 maschi e 14 femmine dai 17 ai 31 anni, con titoli 
di studio dalla licenza media alla laurea, residenti nella zona di Pavia – si chiedeva 
di indicare le forme considerate naturali, ossia espressioni utilizzate dai rispondenti 
stessi o da coetanei, e le forme considerate innaturali, ossia espressioni mai 
utilizzate dagli stessi né sentite usare. Nel secondo test venivano presentate cinque 
situazioni spiacevoli e problematiche. Agli intervistati del secondo gruppo – 14 
maschi e 14 femmine dai 17 ai 31 anni, con titoli di studio dalla licenza media alla 
laurea, residenti nella zona di Pavia – si chiedeva di reagire verbalmente come se si 
trovassero effettivamente nelle situazioni descritte, anche ricorrendo a termini 
volgari, se da loro normalmente utilizzati. 
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2.2. Attenuazioni e omissioni 

Si è visto quali possono essere alcuni fattori che sottendono alle rese più 
comuni, come a quelle più bizzare del turpiloquio in film americani. Si registra 
però una diminuzione di espressioni volgari nelle versioni tradotte rispetto a 
quelle originali (cfr. Chiaro, questo volume), che si verifica quando in italiano 
viene mantenuto il significato concettuale (Leech 1981), ma cade il tratto 
emotivo, volgare o aggressivo legato al turpiloquio. Nel film Pulp fiction, per 
esempio, abbiamo un totale di 389 parole tabu in inglese contro 272 in italiano. 
Ma come si può giustificare la non traduzione di alcune voci di turpiloquio? In 
primo luogo si può supporre che meno espressioni forti siano sufficienti per 
ottenere la stessa carica emotiva e trasgressiva dell'originale. Il testo italiano, 
cioè, si saturerebbe più rapidamente di quello originale inglese e non a caso il 
pubblico italiano spesso percepisce un eccesso di turpiloquio nei film stranieri. 
Le attenuazioni, inoltre, si accompagnano spesso a marcati salti di registro, 
caratteristica che è gia stata notata come tipica delle traduzioni filmiche (Herbst 
1995). Nel film Do the right thing, per esempio, un uomo di una classe bassa a 
un certo punto dice "It's a goddamn shame", nella versione italiana troviamo "È 
davvero una vergogna" espressione che suona decisamente troppo aulica in 
bocca al personaggio. Lo stesso si può dire di "Watts andrà su tutte le furie" (s), 
che traduce "Watts is gonna shit if he sees you", o "Devo rimettermi adosso tutta 
quella chincaglieria?" (s) per "I gotta pull all that shit back on?" 

Accanto a questa prima giustificazione vanno però indagate ragioni legate 
più da vicino alla struttura delle due lingue e al loro impiego. Avanziamo 
l'ipotesi che alcune espressioni vengano regolarmente tralasciate perché non 
esiste un corrispettivo nella lingua di arrivo: ossia, gli usi sintattico-semantici e 
pragmatici di alcune parole e dei loro traducenti più usuali non si 
sovrappongono. Gli evitamenti più interessanti sono legati alla flessibilità 
sintattica di alcune di queste forme in inglese, per cui è facile il loro impiego con 
diverse funzioni. Hell, per esempio, in italiano può essere reso con diavolo solo 
dopo parole interrogative – dove diavolo, chi diavolo. Nelle traduzioni 
analizzate cade regolarmente quando in inglese compare in altri contesti: come 
in "I'm trying like hell" che diventa "Ci provo in tutti i modi" (n) o "I got the hell 
out of here" tradotto "Me ne sono andato di corsa" (s). In questi casi viene 
mantenuto il valore di intensificatore di hell, ma cade il significato affettivo ed 
emotivo. 

Vediamo ora due altre espressioni son of a bitch e bullshit. Sono nomi o 
locuzioni nominali solitamente impiegati come vocativi, imprecazioni o termini 
descrittivi dalla valenza fortemente spregiativa, e per tali funzioni vengono 
tradotti senza difficoltà. Tuttavia, un uso avverbiale, come in "Remember that 
night it was raining like son of a bitch" (h), in cui l'espressione volgare entra in 



Usi del turpiloquio nella traduzione filmica 

 

83 

un costrutto avverbiale di grado con il significato di 'moltissimo', non ha 
corrispettivi in italiano. La traduzione diventa "Ti ricordi quella sera che 
pioveva tanto?", con perdita del tratto volgare10. Anche le conversioni da nome 
a verbo non si prestano a una resa letterale. "I'm just bullshitting you" diventa 
"Stavo solo scherzando" (n) e "Just don't bullshit me anymore" si trasforma in 
"Solo, non mi piace essere preso in giro" (u). Si noti che si sarebbe potuto 
felicemente tradurre la frase inglese con "non prendermi per il culo". Per questo 
come per altri casi dove si verificano notevoli salti di registro, si può parlare di 
inadeguatezza di traduzione, con rinuncia alla resa anche quando questa sarebbe 
possibile semplicemente scostandosi di poco da una traduzione letterale.  

2.3. Il caso di fucking 

Vediamo ora il caso di una parola – fucking – che per la sua polifunzionalità può 
presentare problemi di traduzione e che spesso viene nell'adattamento televisivo 
e cinematografico del tutto tralasciata. A spiegare perché spesso non trovi un 
corrispettivo nella versione italiana non è solo la mera frequenza della parola in 
inglese, che certamente non è necessario tradurre sempre per rendere il tenore 
dell'originale. Spiegano in realtà la non traduzione del lessema inglese anche 
delle motivazioni legate alle sue funzioni, che non hanno un diretto equivalente 
in italiano. 

Come tutte le espressioni volgari, la parola ha una valenza emotiva che sta 
per il coinvolgimento del parlante, benché, a differenza di altre forme che 
possono comparire isolate e formare enunciati monorematici (per es. shit), si 
trovi solo all'interno di un enunciato, focalizzandone un elemento – nome, 
aggettivo, verbo. Può anche inserirsi in frasi fatte, collocazioni fisse e semplici 
lessemi11. 

 

                                                           
10 "Casino" si presterebbe funzionalmente a tradurre qui "like son of a bitch" ma è 

marcato come linguaggio giovanile (cfr. Coveri 1988) e suona anche un po' datato. 
Si noti che nonostante la sua flessibilità sia sintattica che semantica – per es. "sono 
nei casini", "è bello un casino", "è un casino bello" – non compare mai nelle 
traduzioni qui analizzate. 

11 L'espressione in inglese blasfema goddamn, ha, se non tutte, alcune delle funzioni 
di fucking. La troviamo davanti a nomi "I'm waiting for you to show some 
goddamn gratitude" ("sto aspettando che ti decida a mostrarmi un po' di dannata 
gratitudine", s). Viene usata anche davanti ad aggettivi: "I will fire when I'm 
goddamn good and ready" ("Faccio fuoco quando cazzo lo decido io", a). Non si 
sono però registrati casi di goddamn davanti a verbi. 
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Vediamo le varie funzioni della parola. Così come Hill (1992) ha notato per 
bloody, fucking colora negativamente l'enunciato in cui si trova inserito quando 
precede nomi e aggettivi non graduabili, come mostrano gli esempi 1 e 2: 

1. Now , look, I will be forced to tell him that you did not help and you 
let her die on your fucking lawn (c) 

2. I just killed your fucking radio (f) 

In entrambe le situazioni, il parlante esprime irritazione, ansia, aggressività. 
Nella prima battuta, che si colloca all'interno di una scena in cui il protagonista 
teme la morte per overdose di una giovane donna, la valenza espressa dal 
termine volgare investe l'intero enunciato. Nella seconda battuta, invece, che 
riguarda un episodio in cui l'estrema esasperazione ha un referente preciso – la 
radio – è specificamente il nome premodificato a assumere un valore 
peggiorativo. Ovviamente, non sempre è facile capire l'ambito d'azione di 
fucking, che può riguardare il livello illocutivo, come pure un singolo lessema, 
con eventuali differenze a livello semantici e pragmatico12. Le stesse possibilità 
di diversi scope e significato si hanno anche quando la parola si inserisce 
all'interno di una locuzione fissa o di una parola, come mostra l'esempio 
seguente, 3, in cui la frase idiomatica to hit the road 'andarsene', 'partire' viene 
interotta al suo interno dall'espressione in questione13: 

3. Oh baby, please, honey we gonna hit the fucking road, get on. (c) 

                                                           
12 La stessa difficoltà interpretativa è stata osservata per bloody. Hill (1992) 

suggerisce che l'uso concomitante di deittici porti a un significato restrittivo. "Put 
that fucking gun away" "Metti via questa cazzo di pistola" (l). Ci sembra che, 
almeno per fucking, entrino in gioco anche la salienza del referente nel discorso. 
Ancor più difficile sembra stabilire quando fucking assume specificatamente una 
valenza peggiorativa e quando invece segnala uno stato d'animo latamente 
negativo. In quest'ultimo caso si può anche avere un'inversione di segno. Fucking 
diventa allora un intensificatore positivo, come nel seguente esempio tratto da Do 
the right thing "I built this fucking place with my bare fucking hands" che diventa 
"l'ho costruito io questo fottuto posto con queste fottute mani". Qui il proprietario 
della pizzeria è profondamente scosso, irritato e disperato, ma certamente non 
disprezza né ciò che ha costruito, né l'impegno ed il sacrificio personale con cui 
l'ha fatto. 

13 Altri esempi dell'inserimento di fucking all'interno di formule fisse sono "What'so 
fucking funny" ("Cosa c'è da ridere?") e "I'm in big fucking trouble, man" ("Sono 
nella merda fino al collo, amico", c). Un caso di inserzione all'interno del corpo di 
parola si ha invece in "War in Vietfuckingnam" (t), che, violando le regole 
dell'italiano, viene tradotto con "la guerra nel Vietfottutonam". 
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Aggiunge carica emotiva in senso negativo – dalla rabbia alla disperazione – 
anche l'uso della parola davanti a verbo, sia nella forma base che in quella 
participale, es. 4 e es. 5: 

4. Don't fucking die on me, Mia. Answer. (c) 
5. They should be fucking killed, man. No trial, no jury, straight 

execution. (c) 

Come per gli esempi nominali precedenti anche con i verbi non viene aggiunta 
necessariamente una connotazione dispregiativa, che convenzionalmente si 
associa alle parole tabu. Anche in questo caso lo scope è l'intera situazione 
codificata nell'enunciato, che viene colorata negativamente.  

Molto diversa è la funzione del modificatore davanti ad aggettivi o nomi 
graduabili (cfr. Hill 1992), di cui intensifica il significato in senso negativo o 
positivo, a seconda della polarità già espressa dalla parola che segue. In 
"Goddamn! it's a pretty fucking good milk shake!" "È davvero buono questo 
frullato" (c), non viene aggiunta alcuna connotazione negativa o peggiorativa, 
dal momento che viene modificato un aggettivo dal significato positivo. 
Similmente, davanti a exact nell'esempio 6, fucking non può che rafforzare il 
grado già estremo dell'aggettivo e significare all'incirca 'assolutamente esatto'.  

6. You have to shoot in her heart. I guess that gotta be fucking exact. (c) 
 Se questa è un'iniezione nel cuore non puoi tirare a indovinare 

Ma che cosa succede nella traduzione di questa espressione polifunzionale? Più 
rese corrispondono all'unico lessema. L'inventario delle forme intrafrasali (di cui 
sono state elencate le forme più comuni nella tabella 1) comprende la traduzione 
letterale e stereotipa fottuto, a cui si accompagnano sempre più frequentemente 
nei film recenti diverse espressioni, spesso più pesanti, che codificano anche 
campi semantici diversi rispetto all'originale. 

 
fucking fottuto 

stronzo 
di merda 
cazzo di N 
N del cazzo 
schifoso 
dannato 

Tab. 1 Traduzioni più comuni di fucking 

Le traduzioni possono poi offrire altre soluzioni: trasposizioni quali lo 
spostamento di classe grammaticale (per es."Bye, Willie, I'm not fucking good" 
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"Addio Willie, io non valgo un cazzo", r) o il riuscitissimo ricorso in italiano a 
un suffisso peggiorativo in Carlito's way, dove "manacce" traduce "fucking 
hands" (cfr. Chuquet, Paillard 1989). Come si è visto per altre espressioni, 
inoltre, anche per fucking si hanno attenuazioni e omissioni; ciò selettivamente a 
seconda della funzione che la parola svolge all'interno dell'enunciato. Quando la 
connotazione negativa – ma non necessariamente dispregiativa – investe l'intero 
enunciato si hanno spesso omissioni come nella traduzione doppiata 
dell'esempio 1, 1a: 

1a. Ora senti. A questo punto io dovrò per forza raccontargli che tu non 
mi hai dato una mano e che l'hai fatta morire sul prato. 

È solo quando nell'originale l'intensificatore assume una valenza spregiativa 
focalizzata sul nome che modifica che abbiamo le rese più forti, come in 2a, 
traduzione di 2. Non sono state registrate cancellazioni in questi casi.  

2a. Ho fatto fuori la tua radio di merda. 

Altre volte si ricorre a termini come "fottuto" che lasciano una certa libertà 
interpretativa anche in italiano (per es. "Ho costruito io questo fottuto posto con 
queste fottute mani" c). Quando fucking agisce sull'intero enunciato, viene 
spesso correttamente anche tradotto con un'imprecazione esterna all'enunciato, 
che quindi lo modifica a livello illocutorio14, come mostra la traduzione di 3, 3a: 

3a. Piccola, per favore, tesoro, vuoi capire che dobbiamo andarcene, 
cazzo, sali! 

È proprio per i diversi scope di fucking che si possono commettere "errori" di 
traduzione, o meglio di ipertraduzione con rese che contribuiscono al senso di 
artificialità del testo. I traducenti elencati alla trabella 1 non sono equivalenti: 
alcuni esprimono solo disprezzo, repulsione come schifoso, altri, come dannato, 
si prestano a più interpretazioni pur colorando l'intero enunciato negativa-
mente15. L'errore si verifica quando l'espressione inglese semplicemente enfatica 

                                                           
14 Secondo Goffman (1981: 115) "specific syntactic location seems to be made a 

convenience of, for somehow the intensifying word is meant to colour uniformly 
the whole of the utterance some place or other in which it occurs"  

15 È interessante al riguardo la coppia di schemi lessicali cazzo di N e N del cazzo, 
all'apparenza sinonimici. La postmodificazione del nome, invece, ha una valenza 
spregiativa che la premodificazione non necessariamente ha. Si confrontino le tre 
seguenti battute, che traducono un fucking + N in inglese: "Torni nel tuo Idaho del 
cazzo per il ringraziamento?"(r), "Ehi, ma che cazzo ti prende? Perché non paghi 
quel cazzo di conto?" (l) "Ma senti che cazzo di domanda"(f). A volte i due schemi 
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viene resa con una spregiativa in italiano. In Pulp fiction, Vincent si appresta a 
fare un'iniezione nel cuore di Mia e vuole prima segnare la parte che dovrà 
colpire. Nella battuta tradotta "Un pennarello, una penna con la punta molto 
grossa! Uno schifosissimo pennarello", "schifosissimo" è troppo calcato e 
insistente solo su un lessema. Lo scope illocutivo di fucking sarebbe invece stato 
meglio tradotto con un'imprecazione, quale "Cazzo, un pennarello", o altre 
affini. 

Davanti a verbi, l'unica soluzione possibile è quella, come nel caso 
precedente, di inserire un modificatore esterno, il cui scope sia l'intero enunciato 
come mostra 4a, traduzione di 4:  

4a. Forza, cazzo! Non mi morire, Mia. 

È vero però che spesso il termine non viene tradotto in italiano (es. 5a, 
traduzione di 5): 

5a. Quelli così li dovrebbero ammazzare. Niente processo, niente giuria, 
giustiziare 

Non esiste un equivalente nello stesso ambito semantico-funzionale per gli usi di 
fucking come intensificatore anche positivo dell'aggettivo o del nome graduabili 
che seguono. Si è osservata nella maggiorparte dei casi la conservazione tramite 
varie strategie lessicali del significato di intensificazione, mentre cade il tratto 
volgare, come in"davvero buono" che traduce "fucking good". 

Si veda infine come i tre usi16 della parola nell'estratto seguente da Pulp 
fiction vengono resi diversamente nella versione italiana. Del primo "fucking" 
viene mantenuto il valore di intensificazione, con caduta del tratto volgare, 
spostato su "coglione", che traduce il colloquiale ma non volgare "bloke". Nel 
secondo caso viene conservato il tratto volgare di fucking, che ha funzione però 
di focalizzatore su "phone", a cui va aggiunto un significato dispregiativo non 
reso perfettamente in italiano (cfr. nota 15). L'ultimo "fucking" sembra sparire 
nella traduzione italiana, benché venga parzialmente reso da "nemmeno". 

Fucking right, it worked (...) this bloke walks in a bank with a telephone, 
not a pistol, not a shotgun, a fucking phone, cleans the place out without 
lifting a fucking finger. (c) 

                                                                                                                                  
vengono usati nelle versioni italiane interscambiabilmente senza rispettare i loro 
diversi significati. 

16 Le funzioni ed i significati di fucking appaiono sovrapporsi in gran parte con quelli 
descritti da Hill (1992) per bloody nell'inglese australiano. Il campo di azione di 
fucking sembra tuttavia essere più esteso per quanto riguarda i verbi. 
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Ha funzionato sì (...) Un coglione entra in una banca solo con un 
telefono, non con una pistola, non con un fucile, ma con un cazzo di 
telefono, li ripulisce e quelli non alzano nemmeno un dito. Tutto qua. 17 

3. Conclusioni 

Si è visto che la traduzione del turpiloquio nei film coinvolge questioni che 
vanno al di là di mere corrispondenze semantiche tra traducenti, ma investono 
ambiti pragmatici e culturali più ampi, che comprendono la valenza affettiva e 
emotiva del linguaggio, i fenomeni di interdizione e l'indicibile, l'abilità e la 
fantasia del traduttore che si muove tra grevità e gioco verbale. Spesso, così 
come già si era osservato per altri ambiti (Pavesi 1996), si ha la ricreazione di un 
linguaggio scurrile che non esiste fuori dallo schermo. Creazione che si oppone 
a una forte ricorsività di termini e espressioni che ormai riconosciamo come 
propri dei film doppiati; sono clichés traduttivi, in parte dettati da vincoli 
formali, in parte dalle consuetudini del mestiere e del genere a cui appartengono.  

Emergono infine casi di intraducibilità propriamente linguistica, forse 
sfuggiti finora perché tipici dell'orale e affiorati solo talvolta nei dialoghi di 
romanzi e di opere teatrali. In certi film dell'ultima generazione entrano invece 
prepotentemente come riflesso, se pur deformato, dell'oralità ora accolta a pieno 
titolo nel campo dell'analisi linguistica. 
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Appendice 

Indice dei film 

a TOP GUN di Tony Scott (1986) 
b LETHAL WEAPON, ARMA LETALE di Richard Donner e Joel Silver 

(1986) 
c PULP FICTION di Quentin Tarantino (1994) 
d NO WAY OUT, SENZA VIA DI SCAMPO di Roger Donaldson (1987) 
e THE WARRIORS, I GUERRIERI DELLA NOTTE di Walter Hill (1979) 
f DO THE RIGHT THING, FA LA COSA GIUSTA di Spike Lee (1989) 
g ONCE UPON A TIME IN AMERICA, C'ERA UNA VOLTA IN 

AMERICA di Sergio Leone (1984) 
h HERO, EROE PER CASO di Stephen Frears (1992) 
i THE SHAWSHANK REDEMPTION, LE ALI DELLA LIBERTÀ, di 

Frank Darabont (1994) 
l CARLITO'S WAY di Brian De Palma (1993) 
m CAPE FEAR, IL PROMONTORIO DELLA PAURA di Martin Scorsese 

(1991) 
n INDECENT PROPOSAL, PROPOSTA INDECENTE di Adrian Lyne 

(1992) 
o THE BIG CHILL, IL GRANDE FREDDO di Lawrence Kasdan (1983) 
p DRIVING MISS DAISY, A SPASSO CON DAISY di Bruce Beresford 

(1989) 
q PHILADELPHIA di Jonathan Demme (1993) 
r SCENT OF A WOMAN, PROFUMO DI DONNA di Martin Brest (1992) 
s IN THE LINE OF FIRE, NEL CENTRO DEL MIRINO di Wolfgang 

Petersen (1993) 
t FORREST GUMP di Robert Zemeckis (1994) 
u WHITE SANDS, TRACCE NELLA SABBIA di Roger Donaldson 

(1992) 
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